
Cent'anni di lavoro in 5 film

Sciopero di Sergej Eisentein

Russia 1912. Un operaio, accusato ingiustamente di furto da un 
caporeparto,  s'impicca.  Per  protesta  i  suoi  compagni 
scioperano. I padroni assoldano spie, accattoni, provocatori per 
incastrarli.  La polizia li  massacra,  con le  loro famiglie.  Primo 
lungometraggio di  S.M. Ejzenstejn. Basato su due principi  (le 
masse  come  protagoniste;  rinuncia  alla  tradizionale  trama 
narrativa),  è,  visto oggi,  un affascinante film sperimentale di 
laboratorio,  un  brogliaccio  più  che  un'opera  compiuta  e 
organica, ricco di metafore ora folgoranti per forza plastica, ora 
intellettualistiche  e  persino  ingenue.  Ma  attraverso  la  sua 
frammentarietà  s'intravede  una  struttura  -  musicale  più  che 
narrativa  -  in  3  tempi.  Anni  dopo  Ejzenstejn  riconobbe  - 
spontaneamente?  -  che  l'opera  era  affetta  dalla  malattia 
infantile dell'estremismo.

Riso Amaro di Giuseppe De Santis

Francesca ama Walter, piccolo criminale senza scrupoli del nord 
Italia. L'uomo la convince a rubare una collana, lei accetta per 
ingenuità e per amore. Ma per eludere la polizia, la ragazza è 
costretta ad unirsi ad un gruppo di mondine del Po, in partenza 
per  la  raccolta  del  riso.  La  situazione,  però,  è  destinata  a 
precipitare. Soprattutto quando Walter incrocia lo sguardo della 
seducente Silvana. Una mondina dal fascino non indifferente. 
Con la quale ha in comune la furbizia, e non solo... La giovane 
infatti, ha rubato il gioiello. Walter allora cerca di coinvolgerla 
nei  suoi  loschi  affari.  E la convince ad allagare le risaie,  per 
rubare tutto il faticoso raccolto. Ma la strana coppia, non fa i 
conti con l'amore e la gelosia dei rispettivi partner. E quel loro 
piano disgraziato è destinato a fallire tragicamente...

La classe operaia va in Paradiso di Elio Petri

Lulù Massa è un campione del cottimo con cui mantiene due 
famiglie,  finché  un  incidente  gli  fa  perdere  un  dito.  Da 
ultracottimista  passa  a  ultracontestatore,  perde  il  posto  e 
l'amante, si ritrova solo. Grazie a una vittoria del sindacato, è 
riassunto e torna alla catena di montaggio.  
E' il  primo film italiano che entra in fabbrica, analizzandone il 
sistema e mettendone a fuoco i vari aspetti, compresi i rapporti 
tra  uomo  e  macchina,  tra  sindacato  e  nuova  sinistra,  tra 
contestazione  studentesca  e  lotte  operaie,  repressione 
padronale e progresso tecnologico.



Paul, Mick e gli altri di Ken Loach

Un gruppo di operai lavora in uno scalo ferroviario nel sud dello 
Yorkshire  a  metà  degli  anni  Novanta.  È  la  fase  delle 
privatizzazioni. Nulla è più come prima: ogni remota possibilità 
di  accordo  sindacale  viene  considerata  un  ostacolo  allo 
sviluppo. La concorrenza impone un abbassamento dei costi e 
una messa a repentaglio di ogni tutela dei lavoratori. Gli addetti 
alla manutenzione delle ferrovie vengono messi gli uni contro 
gli altri, si richiede il massimo dei risultati con il minimo delle 
strutture messe a disposizione. Narrato così sembra un articolo 
di analisi politica. È invece un film di Ken Loach, che sa come 
proporre autentici pamphlet narrando la quotidianità di persone 
che non contano più nulla. In nome del liberismo più sfrenato si 
sacrifica qualsiasi ideale di tutela sociale. Ancora un funerale a 
chiudere  un  film  di  Loach.  Ma  se  in  Terra  e  libertà  era 
l'occasione per un passaggio di testimone tra generazioni nella 
lotta e in My Name is Joe costituiva il riconoscimento collettivo 
dell'impossibilità di uscire da un vicolo cieco costruito da una 
società insensibile, qui assume la disillusa forza di chi non può 
più partecipare neppure a una testimonianza comune. Perché è 
diventato complice innocente di delitti compiuti da mani ignote 
ma sempre più rapaci.

Tutta la vita davanti di Paolo Virzì

Dopo una laurea trionfale in filosofia teoretica, Marta riesce a 
trovar lavoro solo come baby sitter e quindi come telefonista 
nel  call  center  della  Multiple  Italia,  un’azienda  che 
commercializza un moderno elettrodomestico. Questa ragazza 
colta, curiosa, gentile e taciturna si avventura così in un mondo 
per  lei  sconosciuto  e  fantasmagorico  di  giovani  esultanti 
telefoniste  e  venditori  invasati,  danze  motivazionali,  jingle 
aziendali,  premiazioni,  applausi  e  penitenze  concordate. 
All’inizio scopre con sorpresa che il clima da scuola elementare 
di  quel  lavoretto,  con  la  capo-telefonista  nei  panni  della 
maestra  ora  indulgente  ora  severa,  e  la  serena  incoscienza 
delle compagne di lavoro, le regalano un inatteso buon umore 
che  in  parte  la  rinfranca  dalla  delusione  verso  l’ambiente 
accademico cui aveva dedicato con passione ostinata gli anni 
migliori  della  sua giovinezza,  e che dopo la  laurea le  aveva 
riservato solo porte chiuse, e prospettive di attesa infinita.


